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Cbn chi a Palermo 
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I n questi giorni di -calma 
piana» a Palermo e diffu
sa la sensazione che si 
prepari una tempesta. La 

mmm sicurezza con cui Cianci-
mino affronta il processo 

in corso e lancia inquietanti messag
gi non e solo la spavalderia di un 
rappresentante doc, ormai -brucia- . 
lo», del vecchio sistema di potere de: 
e il messaggio e il simbolo delle forze 
del passalo che. dopo il volo del 6 e 
del 7 maggio, alzano la lesta e cerca
no di spezzare, screditare e isolare il 
fronte antimafioso e, al suo interno, 
anzitutto II Pei. Qui si sente quante 
vere ciò che abbiamo affermalo do- -
pò il voto: che con questo sistema 
elettorale In votomi di riscatto del 
popolo palermitano che si e espres- " 

' sa col volo ad Orlando non ha ora 
strumenti sicuri per contare (il Pei e • 
dimezzato, la presenza dei movi
menti in Consiglio è fragile, nella Oc 
sembrano prevalere finora -grandi 

. manovre» «tirso il Psi). Viene da do
mandarsi. *:nza polemica, se il pre- v 
valere della logica delle vecchie ap- • 
.partenetue al momento della forma
zione delle liste, salvo che per il Parti
lo comunista italiano, non venga ora 

. pagalo molto caro. Ma l'incertezza di 
questi giorni riguarda anche altri 

[ fronti: quello giudiziario, in cui nelle 
prossime settimane si dovrà sapere a 
che punto e in che direzione, dopo i ' 
tentativi di normalizzazione degli ul
timi due arni, andrà l'azione della 
giustizia specie rispetto ai grandi de-. 
luti politico maliosi; quello sociale, 
perché vertenze come quelle della ' 
Keller, della Fenicia, della Caler non 
hanno sbocchi in una città dove l'In
dustria é ormai al lumicino, la dipen
denza dalla spesa pubblica crescen
te e la mancanza di una solidarietà 
cMle con chi lotta per il lavoro -

' preoccupante. 
Riuscirà Palermo a reagire, a dare 

un colpo di reni, a non rientrare nella -
' callide? Queste sono le domande, 
' non solo le nostre, ma quelle che 
sentiamo ogni giorno in giro, alla vi- -

' gilia di una importante visita in città 
della commissione parlamentare 
Antimafia, fi qui c'è un bivio: tra la 
possibilità eli una rassicurante' nor
malizzazione, in cui magari tutti ci si 

.ritrova in una unanimlstica unità • 
. contro la mafia dietrocui si distendo-

n» l« lille mime del vecchia sistema. 
e quella di una accelerazione del rin
novamento, di una uscita del fronte 

„<W(aiiattwa.«oiinxanw>.daUj m^, 
o^flflWWfiOTré'+'W»Wa e di stajjc.v.... 

. Bisogna allora avere chiaro contro 
. chi, per cosa e con chi imboccare 
questa seconda strada. Contro, cer
io, i sedici supercapi di Cosa nostra 
dicui parla Sica, i grandi tralflcanli di 
droga e armi delta connection malio-

. «a intemazionale, e gli uomini del
l'apparato, appunto come Ciancimi-

"no. già da tempo nel guai. Ma anche 
contro quel sistema di potere, di me
diazione fra economia mafiosa e 

'spesa pubblica, che é cresciuto in 
' "iuta sona di alterazione genetica del-
"^democrazìa In questi anni. Abbia

mo chiesto di accendere i riflettori 
sulla pubblica amministrazione in Si
cilia: per andare a cercare anche la 
polvere sotto i tavoli, e non solo nei 
Comuni e nelle L'sl. ma anche negli 
assessorati regionali, nelle società a 
partecipazione pubblica, negli uffici 
romani dei ministeri e dell'intervento 
straordinario, lungo le rotte da cui, 
dalla Cee. arrivano finanziamenti in 
Sicilia. In questo contro non c'è un 
partito (poiché la De ha tradizioni 
popolari, e in essi operano forze sa
ne): ma c'è un sistema di potere fon
dato sulle principali -famiglie» della 
De che per decenni si sono succedu
te e si sono fatte reciprocamente la 
guerra per divenire mediatori privile
giali di quel sistema. Cosi chi voleva 
rompere tale logica, dal suo interno 
o dal suo es.emo, andava eliminato, 
da Piersanti Mattarella a Pio La Torre. 
Come possono le forze sane e popo

lar del cattolicesimo democratico 
non fornire, neppure indirettamente, 
nuova linfa alla ripresa di quel siste
ma' 

Per coso, in secondo luogo. Per 
una democrazia che si fondi su una 
nuova domanda sociale: il bisogno 
di lavoro, l'esigenza di servizi, l'aspi
razione a una viia più libera. La de
mocrazia è incompiuta ed è ridotta a 
merce: e come condannare i più bi
sognosi che, in mancanza di una 
prospettiva collettiva di riscatto so
ciale, cercano di -usare» al meglio il 
supermarket di questa politica? L'An
timafia deve fare ora questo salto, e 
coniugare la propria irriducibile ca
pacità di distinguere il bianco dal ne
ro in una società abituata ai trasfor
mismi con i bisogni sociali antichi e 
moderni del popolo siciliano. 

E con chi, infine. Né il vecchio eco
nomicismo, né un nuovo radicali
smo sono la risposta. La gente è cre
sciuta davvero, e comincia a formarsi 
una coscienza civile meno fragile e 
meno dipenderne dal vecchio siste
ma politico. La stessa pratica della 
rottura è vissuta e sentita in modo più 
largo, e i cartelli -Viva la mafia» di chi 
vuole lavoro non sono più la regola. 
C'è, nella società e nella politica, una 
spinta verso un nuovo polo progres
sista e antimafioso. La si sente non 
solo nei soggetti storici dell'opposi
zione alla mafia ma anche nella 
Chiesa, nell'impresa, nel mondo lai
co, negli strati urbani intermedi. 

P ossiamo dare contenuti e 
forma a una nuova sta
gione antimafia e di ri
scatto come con la loro 

mmmmmm lettera chiedono , Rita 
Bartoli Costa, Giovanna 

Terranova, Giuseppina La Torre? 
Questo è il senso della riflessione 
aperta, e del nostro contributo al mo
vimento antimafia di cui siamo parte 
importante. Ha ragione Nando Dalla 
Chiesa quando ammonisce a non 
isolare chi si batte per II rinnovamen
to: non isolare, voglio aggiungere, 
anche il Pei che si rinnova. Nei con
fronti di Cannine Mancuso non è 
mancata e non manca la nostra soli
darietà; e lo stesso coordinamento 
nacque anche in base al nostro im
pulso. Ma rivendichiamo il diritto a 
pensale insieme, senza anatemi, fa
cendo dèlie differenze un valore, alle 
grandi difficoltà di oggi e ai problemi 
di domani. La lotta alla mafia ria bi- ' 
"kteno-ttéllVìéreizIb fino alle ùltime 
' eonseguehWTJetlo spirito critico. An
che le polemiche all'interno del Pel 
(per parie mia, a proposito della -let
tera dei cinquantuno», derivanti dal 
voler mettere un'ombra morale inac
cettabile sulla (unzione slorica e poli
tica del nostro partito e non cerio da 
un ragionamento sul limiti e gli errori 
politici nostri che ci sono stati: come 
potremmo farlo noi, impegnali in 
una dura azione di rinnovamento e 
di superamento del consociativi-
smo!) indicano il bisogno di uscire 
da questo stallo. Sul tavolo comuna
le si giocherà la prima importante 
partita di questa fase nuova. Il Pei e 
Insieme per Palermo sono aperta
mente per proseguire e sviluppare 
l'esacolore. E la De, ora. che deve 
chiarire la sua linea: se quella di Leo
luca Orlando, o se quella dei suoi av
versari (con Urna e coi suoi uomini 
certo non vogliamo governare). Né 
noi né, credo, 1 movimenti, saremo 
disposti ad essere uno dei due forni -
l'altro il Psi - dell'ambiguità de. Ven
ga allora il partito socialista al tavolo 
dell'esacolore, rivedendo le sue sco
muniche e accettando il terreno del
la sfida di una nuova Antimafia. Con
teranno con lutti non le parole, ma i 
contenuti e i latti: a partire dal rimet
tere in discussione la macchina am
ministrativa nella quale tanto pesano 
gli uomini del passalo. 

Ecco, a mente fredda, la direzione 
che riteniamo dover imboccare. 

La questione irrisolta dell'insegnamento della religione può essere l'occasione 
per affrontare il tema della riorganizzazione degli orari e dei moduli didattici 

Introduciamo nelle scuole 

B II ministro Mattarella e il car
dinal Potetti, per la Cei, hanno fir
mato la nuova Intesa sull'ora di re
ligione nelle scuole, una nuova in
lesa rispetto a quella del dicembre 
1983 che doveva dare risposte alle 
critiche generalizzale che tutte le 

i. componenti politiche e culturali 
più serie, laiche e cattoliche, ave
vano avanzato al vecchio accordo. 
L'obiettivo è stato ampiamente 
mancato. Non solo resta l'insegna
mento confessionale nelle scuole 
materne, che d'altra parte rinvia al 
Concordato, ma resta anche, se 
pure con un orario accorpato di 60 
ore all'anno, l'assurda e antipeda
gogica divisione dei bambini tra 
quelli che fanno la religione e quel
li che non la fanno: restano le inac
cettabili funzioni dei docenti di re- ' 
ligione nei collegi giudicanti, per la 
valutazione e per gli scrutini, che 
prevedono collegi diversi per com
posizione tra i diversi alunni che 
abbiano o no l'insegnamento di re
ligione, creando quindi una palese 
discriminazione tra gli studenti. 
L'abolizione di questa diversità era 
una delle ragioni più importanti 
che abbiamo sostenuto in Parla
mento non solo noi comunisti e la 
Sinistra indipendente, ma anche 
alcuni partiti di maggioranza, per 
rivedere l'Intesa, Dunque, a chi e a 
che serve questa revisione dell'In
tesa che si realizza, inoltre, pre
scindendo da ciò che è accaduto 
in questo periodo. Anche per ra
gione di sensibilità politica, infatti, 
sarebbe slato necessario affrontare 
in Parlamento, come avevamo 
esplicitamente chiesto al ministro 
in Commissione, le grandi questio
ni di principio della facoltattvttà e 
dare risposte politiche a lune le ri
serve ed obiezioni che sono state 
avanzate anche da parte della stes
sa maggioranza sui contenuti della 
revisione dell'Intesa prima di giun
gere alla sottoscrizione della nuova 
Intesa. Tanto più sarebbe stato in
dispensabile il confronto nelle sedi 
istituzionali perché lutto ciò è avve
nuto mentre alcune settimane fa si 
è di nuovo riaccesa la polemica 
sulla questione della facoltativa a 
seguilo del pronunciamento del 
consiglio di Stato in merito all'Inse
gnamento religioso concordatario. 

' Anche dopo una serie di pronun
ciatemi m matérfa'del Ta r ' deW ' 
zio'e di numerose preture civili, la 
Corte t«tituzlonate'avevà;gift-eori ? 

chiarezza espresso Usuo pronun
ciamento che avrebbe consentito 

AURELIANA ALBERICI 

di superare la situazione di disagio 
e di discriminazione in cui ancora 
si trovano la scuola, gli alunni e le 
famiglie. È indubbio che la materia 
dell'insegnamelo religioso e della 
conoscenza del fenomeno religio
so nella scuola costituisce terreno 
di confronto culturale e politico as
sai complesso che non può ridurli 
al semplice -contenzioso giuridi
co», ma é allrisl vero che oggi la si-
luzionc è giunta a un tal grado di 
deterioramento rispetto al diritti 
dei cittadini e alle funzioni proprie 
della scuola, da non consentire ul
teriori situazioni di incertezza del 
diritto e di discrezionalità. Poiché 
non è più messo formalmente in 
discussione da nessuno il fatto che 
l'insegnamento religioso corico--
datario sia facoltativo e che non 
esista l'obbligo di seguire un inse
gnamento ad esso alternativo, il 
problema che deve essere affronta
to riguarda la traduzione in prediti 
termini di organizzazione scolasti
ca del principio della facoltatività e 
dello stato di -non obbligo» definito 
dalla Corte costituzionale per gli al
lievi che non hanno scelto l'inse
gnamento religioso. 

Nessuna 
volontà politica 

Purtroppo pero fino a questa 
momento non si è. manifestata al-, 
cuna volontà politica di sbloccare 
la grave situazione in allo nelle. 
scuole. Ne è un esempio chiaro ti 
modo con cui è stata gestita la re
cente vicenda del ricorso da parte 
del Governo al consiglio di Stato. 
Non solo il collegio giudicante del 
consiglio di Stato aveva quantome
no una composizione anomali 
poiché vi era stato inserito il capo 
dell'ufficio legislativo In carica di 
un ministero dello stesso governo 
ricorrente, ma a conclusione dei . 
lavori si è avuta l'anticipazione ali » 
stampa di straici della sentenza pr>- ' 
ma ancora che essa fosse cono
sciuta dagli slessi legali presenti in 
giudizio. 6' cosi potuto accadere 
tne'ìprincipairgfernafle'teleglór- ' 
nall abbiano titolato circa una d< -

i-èhfoìie del'fconsigllo crre'aVr^bbi11 

stabilito l'obbligo di restare a scuo-' 
la per gli alunni che non si avvalgo

no dell'insegnamento della religio
ne cattolica. Il messaggio che si è 
cosi anticipato non corrisponde a < 
verità perché il consiglio di Slato si 
e limitato a sospendere la imme
diata applicazione nella scuoia 
della semenza del Tar del Lazio 
che ribadiva la possibilità/diritto 
degli studenti a non rimanere a 
scuola durante l'ora di religione 
cattolica e non si è pronunciato nel 
inerito, che ha invece rinviato eli 
fatto alla Corte costituzionale la 
quale dovrà presto nuovamente 
pronunciarsi. Intanto però nelle 
scuole, all'inizio del nuovo anno, 
non mancheranno i contrasti e le 
incertezze circa l'applicazione eli 
norme sempre più incoerenti e 
caotiche. Ogni resistenza ad una 
definizione complessiva della nor
mativa che risulti chiara e rispetto
sa delle libertà di tutti, è veramente 
grave, D'altra parte, il permanere 
della situazione attuale e delle giti
vi forme di discriminazione che el
sa determina, concorrono a legitti
mare sempre più tutte quelle istan
ze e posizioni culturali che fanno 
risalire allo stesso principio di una 
mrmatlva concordataria fra Stato 
e Chiesa cattolica la causa e l'origi
ne di tutti i conflitti odierni e non 
aiutano certo a trovare quella solu
zione giusta e legittima che la fa
coltatività, in una seria e moderna 
organizzazione scolastica, potreb
be consentire da subito. Se si vuole 
andare veramente nella direzione 
della facoltatività, l'elemento non 
ideologico ma di scelta pedagogi-
eo-dldaltica che può consentire eli 
dare una attuazione del Concordi i-
to rispettosa dei principi e dei diritti 
di tutti, consiste nella concezione 
di una scuola flessibile nell'artico-
Inzione sia organizzativa, didattici, 
pedagogica che oraria. Su questa 
ipotesi si fonda la proposta di legge 
presentata dal gruppo comunista e 
da altri al Senato e alla Camera. Es
sa prevede un'organizzazione fle.v 
sibile dell'orario scolastico per tutti 
gli studenti, sia che seguano l'inse
gnamento religioso sia che non lo 
seguano. Si può superare cosi co ri 
la regolamentazione delle materie 
facoltative una ipotesi pedagogica 
'sempre più insostenibile di un otri-
'rio didatti*uguale•peVKrttì gli al
lievi che non.esiste ormaiipiù nell ». 

'stèssa , ordtema organizzazione 
della scuola. Infatti, nelle diverse 
scuole, materna, elementare e me

dia, esiste già un'articolazione di 
or.iriedi moduli didatticiche com
prendono una pluralità di docenti, 
il tempo pieno, il tempo prolunga
lo ecc. 

D'altra parte dobbiamo ricorda
re che non esiste un astrano -qua
dro orario» scolastico previsto per 
legge, ma un quadro orario per gli 
allievi legato all'organizzazione di
dattica che si costruisce sulla base 
delle finalità e dei contenuti propri 
di ogni ordine e grado 'scolastico. 
Si tratta cioè di una pluralità di mo
delli didattici ed orari che pur diffe
renziando gli orari per gli allievi, 
non solo non determina discrimi-
nanoni tra gli stessi, ma piuttosto 
offre differenti percorsi formativi 
più ricchi e più legati alle scelte in
dividuali e familiari. 

Stillicidio 
giuridico 

Tutto è stalo oggetto ormai di 
ampia discussione e mi sembra 
largamente condivìso anche da 
certi settori della maggioranza go
vernativa. La sentenza della Corte 
costituzionale già emanata costi
tuisce con il suo preciso pronun
ciamento un forte sostegno alle 
motivazioni pedagogico-didatliche 
e ai prìncipi di non discriminazio
ne che devono essere propri ad 
una scuola che voglia chiamarsi ta
le. Sarebbe già slato possibile da 
tempo, dunque, tanto più dopo 
questa sentenza della Corte, legife
rare responsabilmente onde evita
re il perpetuarsi di discriminazioni 
e lo stillicidio giuridico. E che il go
verno abbia fatto ricorso all'Avvo
catura dello Stato, piuttosto che ri
solvere in Parlamento sul piano le
gislativo, con sensibilità pol.tica e 
senso dello Stalo e dei diritti dei cit
tadini, una situazione cosi delicata, 
comporta per esso una grave re
sponsabilità. Appare chiaro quindi 
che in questo quadro non c'è alcu
na possibile revisione della Intesa 
che consenta di risolvere positiva
mente i problemi di applicazione 

, del, Concordato nella scuola se 
non vengono garantiti, attraverso. 
mfeiure teglslattve,€he"aon propne-

. dello Stato italiano, principi e dint-, 
- H, costituzionalmente protetti, di li-' 
berta e di non discriminazione dei 
cittadini. 

BIXEKAPPA 

* > • '~5a 
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Intervento 

Voi del «Manifesto» 
quando ci ridarete 

un giornale da leggere? 

FURIO CERUTTI 

B
uon ultimo, il 
manifesto viene 
scosso dalla ersi 
della sinistra Se 

^ ^ ^ ^ avesse mante-
^ ^ ™ " " nulo l'apertura 
mentale di un tempo, sarco-
be dovuto essere il primo, e 
avrebbe contribuito ad ela
borare quelle proposte in
novatrici di cui c'è oggi più 
richiesta che realti. Cesi 
non è stalo, anzi il giornale e 
divenuto nell'ultimo anro 
quasi illeggibile per settari
smo, lì rie n andrà meglio, se 
nel dibatt to interno - non .se 
ne capisce molto - prevar
ranno le tendenze alla n-
composizioneconservativj 

Nel a seconda metà defili 
anni 70 il manifesto, ed es>o 
soltanto, è stato capace di 
super.in: l'esaunrsi del a 
nuova ministra: grazie al a 
decisione di non lasciarsi 
coinvolgere in vicende parti
tiche (Pdup) e grazie ad 
un'aperura autocritica che 
lo rendeva disponibile a di
ventare il giornale di dibatti
to e ricerca dell'intera sini
stra politica e sociale. Non è 
qui il caso di valutare quan
to esso abbia effettivamente 
potuto realizzare tale dispo
nibilità. Ma quella vicenda 
aiuta a misurare la fallacia 
dell'operazione che già lo 
ha reso e ancor più vorrebbe 
renderlo < irgano di una ce
rante di partito, riproponen
do il dO/a vu delle vicende 
interne d<-l Pei fra l'I 1° e il 
12° Congresso (1966-69 i. 
Cosi si aumentano tempora
neamente le vendite (ah, il 
deprecatissimo mercato', 
ma si condanna in prospetti
va all'istenlimento un'im
presa che ha avuto senso so
lo come occhio angolato 
ma curioso sulla realtà, e 
non per le saltuarie ambizio
ni di organizzare gruppi, li
nee e veti. 

Queste malintese ambi
zioni hanno però una Ionie 
che è più culturale che poli
tica: il mondo cambia, cam
bia la sinistra, cambia - per 
fortuna e per suo merito -
anche il manifesto,, ma non ' 

-cambia «• non dovrà cam- . 
biane.mai la sua,,autodefin -

"ziohe comuniste. Non'in--
porta che dalla pagina 3 in 
avanti il giornale sia da tem
po intriio di una sensibilità 
che va ben al di là della cul
tura comunista e marxiste. 
Decisivo è solo che chi scn-
ve sulle pagine politiche ras
sicuri su stesso e gli amici 
dell'immutabilità del mai-
chio d'origine, unico certo • 
•rifugio in un mondo senza 
cuore» (èil titolo del libro e i 
Lasch su famiglia e narcisi
smo) . Chi non vi si ricono
sce più ficne senza appello. 
anzi senza dibattimenti: 
(che uri giornale della sini
stra dovrebbe sempre garan -
tire) condannalo o per de
vianza intellettuale (aposta
sia) o per debolezza morale 
(perdita di fede e speranza i 
o per corruzione politici 
(opportunismo). Da Oc-
chetto in giù; ed è capitato 
anche a me, dopo diciotto 
anni di collaborazione in
tensa o saltuaria, essendomi 
permesso, subito dopo i 
massacri operati un anno la 
dal Partito comunista cine
se, di scrivere che era tempo 
di aprire una discussione sul 
marchio di -quotidiano co
munista' L'articolo non 
venne pubblicalo, una t)'< 
scussione interna rifiutata 
in compenso Pintor e gli epi 
goni del suo stile polemico 
davano vita ad un'inditle-

renziata condanna di qualsi
voglia critico del comuni
smo, non rifuggendo dal lin
guaggio zoologico icorvi, 
sciacalli) caro ai tolalitan-
smi di questo secolo 

Qui non discuto se la pa
rabola storica del comuni
smo come dottnna politico-
statuale sia esaurita, come 
ritengo, oppure no Suppon
go solo che si possa restare 
comunisti in modo laico, 
sebbene io sottolinei il pen
colo che provenire dal mi
gliore dei comunismi (inora 
possibili, quello italiano, 
renda impermeabili alle ra
dicali lezioni della storia, co
me se gli orribili regimi ca
duti all'Est si chiamassero 
comunisti solo per svista o 
frode, e come se l'evoluzio
ne slessa dell'Occidente •» 
del Terzo mondo non aves
se reso troppo anguste pa
recchie categorie del marxi
smo. Ciò che nel caso del 
manifesto mi sembra tanto 
controproducente quanto 
superfluo e la massiccia do
se di ideologismo e quindi 
di retorica e di turgido mora
lismo con cui viene ribadita 
la propria identità. Morali
smo che sempre più spesso 
sostituisce i analisi politica e 
l'enucleazione di obiettivi 
determinati. debordando 
magari nell'arroganza ed in
tolleranza intellettuali, da ul
timo verso i propri compa
gni: si veda la lettera di di
missioni di Pintor. Qui non 
soccorre nemmeno più il 
vaccino, che la tradizione 
comunista italiana pur tra
smetteva, contro catastrofi
smo e difensivismo. 

F
ra i pnncipali 
menti del mani
festo c'è quello 
di essere un 

^ ^ ^ ^ giornale indi
pendente da fi-

nanzialon e organizzazioni, 
prevalentemente governato 
dal confronto politico e cul
turale. Tenere un giornale 
cosi singolare sotto la cappa 
di un'identità comunista ge
nerica e velleitaria (produce 
solo autoconlerme. - non 
programmi d'opposizione o 
di governo, né motivazioni 
di lotta) mi sembra davvero 
un malinteso' come se negli 
anni 90 non si potesse fare 
un intelligente e combattivo 
giornale della sinistra se non 
esibendo npetitivamete le 
proprie concezioni del mon
do di venti o quaranta *r.;n 
fa. 

I contnbuti culturali usciti 
nell'ultimo decennio sul Ma
nifesto hanno quasi sempre 
puntualmente registrato 
un'evoluzione teonca, italia
na ed intemazionale, in cui 
appaiono sempre meno cre
dibili, e meno valide a cam
biare qualche pezzo della 
realtà, le identità troppo 
strette, troppo globali, trop
po ideologiche appunto. 
Forse i redattori dovrebbero 
prendere più su! seno la se
conda parte del loro quoti
diano. Invece di scambiarsi 
appelli in nome di qualche 
-ismo-, potrebbero cosi im
parare a convivere ordinata
mente con le proprie diffe
renze, stabilendo piuttosto 
nuove e più aperte procede 
re per regolare i rapporti in
terni nonché quelli con col
laboratori e lettori. Invece 
dello scivolamento in una 
mentalità sottana di pura so
pravvivenza, restituirebbero 
a se stessi e alla sinistra un 
giornale da leggere, usare e 
sostenere. 
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• i Si parlava, l'altra volta, ' 
del deserto televisivo, a parte i 
Mondiali. E si diceva che per 
le donne è un disastro: film 
vetusti, amore a tutto gas, 
buoni sentimenti a volontà. E 
in questo deserto quattro lilm 
significativi, mandali in onda 
da mela maggio al 10 giugno 
sotto il titolo / difficili mondi 
delle donne. Vedendoli (e ap
prezzandoli) mi sono detta: 
dunque si può. Si può rappre
sentare la vita d'oggi al fem
minile collocando i grandi 
cambiamenti in corso nella 
quotidianità, senza ideologie 
rabbiose o denunce ideologi
che, costruendo il racconto 
sulla base di annotazioni viva
ci, rivelatrici, anche se som
messe. Anzi, il fatto stesso che 
gli aspetti nuovi e sconcertami 
siano mostrati sotto le righe 
dà la misura degli spostamen
ti interiori che si sono dovuti 
fare per adeguarsi ai muta
menti esteriori. 

Premetto: ho visto questi fil
mati in un periodo di grande 

disponibilità mia a ricevere, 
ma neirimpossobiUtà-di pren
dere appunti e di chiedere ve
rifiche. Ero in clinica, potevo 
vedere tanta tv, poi ero a casa, 
in convalescenza, ma tagliata 
luori dalla mancanza di voce 
(e quindi non potevo telefo
nare per lare il mio lavoro 
giornalistico). Mi scuserete se 
sarò imprecisa quanto a titoli, 
autori e registi. Ma in ogni ca
so non si trattava di film im
portanti, registi o attori del 
grande circuito del successo. 
Si trattava di film americani 
ben confezionati, professio
nalmente validi, l'equivalente 
del buon libro di consumo 
che però sfugge ai luoghi co
muni e svolge la sua ricerca 
sul campo, prestando atten
zione a ciò che accade davve
ro, tra la gente, 

Il primo raccontava una 
storia di adozione: una donna 
sposata, sui trentanni, un 
buon lavoro alle spalle, viene 
a sapere che non potrà avere 
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Quei film d'amore 
scelti dagli uomini 

mai un figlio. Il mar:o l'asse
conda nella incero di un 
bambino da adottare, l'itine
rario è difficile, ma un'assi
stente sociale li aiuta, ed ecco 
che si portano a cassi, una bel
la bambina appena nata. L'ha 
abbandonata la giovane ma
dre, minorenne, costretta alla 
rinuncia dai genitor e dalla 
latitanza del ragazzo che l'ha 
messa incinta. 

La madre adottiva abban
dona il lavoro, si dà completa
mente a questa maternità tan
to desiderata, e la bambina 
viene in parte accolta dalla fa
miglia d'origine di lui e di lei. 

in parte rifiutata (dalla madre 
di lei). E cosi si disegnano le 
difficoltà emotive di un; fra
ternità tanto voluta, a dispetto 
di una realtà ostile. Intano) la 
ragazza-madre diventa rrtg-
giorenne, ritrova il radazzo 
che non sapeva di essere dive
nuto padre, si ricostitu so; 
una coppia giovane ma p « o 
per volta sempre più moliv ita. 
E richiedono per sé la bambi
na. Mesi e mesi di udierz'i al 
Tribunale dei minori, pare-i di 
esperti e psicologi, e mime la 
sentenza del giudice: la bam
bina, a tre anni passati, verrà 
restituita alla madre e al padre 
naturali. Da una porta entrino 

i genitori adottivi con la bim
ba, la lasciano in una stanza 
in un clima di fiducia, di atte
sa, se ne vanno, e dall'altra 
porta entrano i due giovani 
commossi all'idea di vedere 
finalmente la propr a figlia. 

Una vicenda che poteva es
sere narrata a strappalacrime, 
e invece mostrava la crudezza 
di un conflitto dove ognuno è 
animato da buone intenz oni, 
è detentore di diritl >, sa di gio
care tanta parte della propria 
esistenza in una partita a ri
schio. E il difficile tema della 
maternità appariva dimensio
nalo da grande ;.enlimi:r.to 

mitico a vicenda travagliata e 
quotidiana. -

Il secondo film raccontavi, 
il rapporto di una giovane 
donna con la suocera. Que
st'ultima, appartenente alte 
generazione oggi oltre la ses 
Santina, aopanva dura, uscita 
da un corl-onlo senza tregua 
con un processo di emanci
pazione Cura e impietosa 
ma sostenuta da qualità intel
lettuali e Ca un'etica libertari;; 
che ne facevano un personag
gio di straordinaria dignità. La 
nuora, più lemrninile in senso 
tradizionale, tutta casa e fami
glia, anche se da lei tenuta a 
distanza si afleziona alla suo
cera, che poi rimane sola e 
malata. È la giovane donna 
che la cura, é lei l'unica a de
siderare che sopravviva e n-
conquisti la parola, il movi
mento. E la donna anziana 
pare riprendersi propno per 
lei. per comunicare con l'uni
ca persona .il mondo che ci 
tiene alla ; uà compagnia. 

Sul terzo (una donna sola 
con bambino, testimone di un 
delitto), posso diro poco: 
quella sera stavo male e mi 
sono assopita L'ultimo. Senza 
traccia, è la storia del rapi
mento di un bambino, a una 
madre divorziata. Una donna 
evoluta, docente universitaria, 
con un ex manto anche lui 
«professore», che se la la con 
le ragazze da quando un libro 
di lei è stato pubblicato e ha 
avuto successo, mentre quello 
di lui è rimasto in un cassetto 
dell'editore. Come questa po
trei citare una ventina di situa
zioni a margine della vicenda, 
e tuttavia messe I) a costituirne 
il tessuto connettivo, rivelato
re di un'autenticità di interessi 
e di osservazione. Ed è forse 
questa la tv delle donne e per 
le donne di cui sentiamo l'esi
genza. Mentre viene il sospet
to che i film d'amore ce li pro
pinano gli uomini, perché 11 
chi è al centro del nostro inte
resse sono ancora e sempre 
loro 
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